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Lascia» che un vecchio amico di casa intrecci 
ai fiori della tua ghirlanda nuziale un fiore nato a 
piedi del Summano — una poesia del Commendatore 
Alessandro Rossi Senatorie del Regno. Del merito 
letterario di — Schio Arti ora = parlarono il 
Cav. Ab. Giacomo Zanella e il Professore Bernardo 
Morsolin, il primo nel Comune di Padova, il secondo 
nel Messaggiere Trentino, e malamente io saprei 
aggiungere una parola di lode dopo quei giudizi 
e quelli encomii — soltanto ti dirò che questi versi 
furono scritti quando la Venezia riceveva leggi e 
luogotenenti da Vienna, e che furono pubblicati 
dainilustre autore « di giovanile allegrezza esultante » 
nel giorno in cui fu inaugurato il primo movimento 
della fabbrica di carta di Bernardino Nodari sulle 
rive dell* Aslico. 
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Grato oltremodo al Senaior Rossi che cortese- 
mente me ne permetteva la ristampa, sono certo che 
tu o gentile accetterai con lieto animo questo pegno 
del mio giubilo, e con esso gli auguri di felicità e 
di pace che ti desidero compagne nella tua novella 
famiglia, ben sicuro che V amore di questa non 
scemerà queir amicizia che sempre hai avuta 

Schio, 28 Febbrajo 1870. 



Per il tuo vecchio Amico 
N. R. 
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IL PASSATO 



Muore il giorno e l'ombra stendesi 
Sul pendio di San Martino ; >> 
Berta d'anni grave e tremula 
Allo squillo vespertino 
La modesta vampa accese, 
L'uscio aprì, lo sguardo tese 
Della china pel sentier. 

1) Contrada sulla collina a sera «li Schio. 
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Ella attende al desco reduce 
Il nipote tredicenne; 
Forse a lunga insolita opera 
Schio, l'industre, lo ritenne, 
0 alla scuola della sera 
Di garzoni eletta schiera 
Invogliò l'impube artier. 
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De' parenti orbato e povero 

Fra le angustie de' primi anni 
La sua nonna l'ebbe a crescere 
Ai disagi ed agli affanni; 
Ora il povero orfanello 
Fatto vispo garzoncello 
Filatore diverrà. 



La casacca sovra gli omeri, 
Lieto il viso, il piede lesto, 
Egli al romper del crepuscolo 
Lascia il tetto e vien giù presto, 
Ripetendo in suo pensiere 
La canzone dell'artiere 

Fin che giunge alla città. j | 
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Ivi stan pel nuovo milite 
Un vessillo ed una fede; 
Le mutate sorti arridere 
De' suoi padri all'arte ei vede; 
Ma laibuona vecchierella 
Fa girar la mulinella 
E i suoi dì rimpiange ancor, 

i 
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Quando l'arte unita e libera 
Fea que' luoghi attivi e lieti, 
E lavoro e pan fornivano 
Le domestiche pareti; 
Perchè tal Berta si lagna, 
E la ruota l'accompagna 
Col monotono stridor. 



" Ei non viene . . . eppur passarono 
Già nove ore, e l* aria è nera. 
Ei non viene . . . Ahimè ! la fabrica 
Riposasse almen la sera! 
Sempre in moto, sempre attorno 
Quegli ordigni notte e giorno 
Mai non taciono o ristan. 
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Là nel piano fra le tenebre 
Qual baccino ampio di foco ! 
11 baglior delle sue fiaccole 
Si diffonde in ogni loco; 
L'eco intorno ripercote 
11 rumor di mille ruote 
Come turbine lontan. 



M'hanno detto, che v'è un'anima 
Viva, ignota a tutti, dove 
S'alza il fumo a grandi vortici 
E ogni inerte cosa muove; 
Fischio acuto è la sua voce, 
Benedetta l'han di croce 
Quando il primo alito diè. 



M'hanno detto ancor che i diavoli 
Ivi mescono le lane, 
E ne traggon cardi e lappole 
Dischi e ruote americane: (1 
Non si tocca, non si guarda, 
E dall'una all'altra carda 
Passa il filo e va da sè. <* 



2) Macchine a scardassare : sistema d' alimentazione Appcrly. 



1) Éclianlonnèuses : macchine pulitrici delle lane. 
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» E quel fil si foggia docile 

A più capi, a tutti gli usi; 
Fa una rete sempre mobile 
Sulla punta a mille fusi, 
Si contorce, si assottiglia 
Mille piedi, mille miglia 
Sugi' immani mulgenì. ! > 



» Ivi il mio diletto Menico, 

Sentinella sempre all'erta, 
Viene e va la povera anima, 
Nè il suo carro mai diserta, 
Il ribelle fil raggiunge 
Ratto in aria e lo congiunge, 
Viene e va sempre così. 



» Pronto il braccio, e l'occhio vigile 
Del suo duce l'arte ormeggia. . . 
Ahi! ma schiavo alla sua macchina 
Non v' ha posa, che lo alleggia 
Nel cammino suo fatale; 
Libertà gli rende l'ale 
Solo i giorni del Signor. 
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1) Muli Jenny. 
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0 miei tempi, o de' miei giovani 
Anni amiche rimembranze, 
Mulinella, ti rigettano 
Le novelle costumanze! 
T'hanno detta un sciocco arnese 
Ed appena nel paese 
Qualche vecchia ti fa onor! 



Di mie veglie indivisibile 
Parte un dì, segui a girare 
Ruota antica! come mormora 
Sciame d'api all'alveare, 
Come fuori il vento preme 
L'uscio fesso e fischia e geme, 
Tal susurra il tuo fu sei. 



È il telaio del domestico 
Esercizio il primo vanto: 
Veggo ancora esperto artefice 
Starvi il padre mio d' accanto ; 
La città per esso onora 
Dell'artiere la dimora, 
Della lana il sacro ostel. 
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Figliuolette, i lieti cantici 
Rinnovate a lui d'intorno, 
Nè si allenti intanto l'agile 
Arcolaio, chè alto il giorno, 
E gigante è fatto il sole ; 
Incannategli le spole, 
Non s'arresti il tessitor. 



Del suo passo il suon confondesi 
Col piston della gualchiera, 
Ove i sodi panni imbiancano 
Nella prossima riviera, 
E alla pura acqua montana 
Tuffa i veli della lana 
Il rastrel del lavator. 



Così queta, unita, assidua 
Nel lavoro e nell'affetto 
La famiglia ha mercè libera, 
Si raccoglie a un sol banchetto 
Quasi avvinta al natio monte 
E allo splendido orizzonte, 
Che distendesi al suo piò. 
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Quest'avita arte de' secoli 
Traversò la lunga etade, 
Fu maestra a cento popoli 
Sino all'ultime contrade 
Al Coran devote, ed era 
Nella veneta bandiera 
La sua gloria, la sua fè. 



Oggi in ansia è volto il facile 
Tripudiar, che più non riede; 
A fornir novelli comodi 
Si fe' scarsa la mercede 
Fin da quando iniqua guerra 
Turbatrice della terra 
Cambiò il fato dell' artier. 



Col Leon sparir dai liberi 
Tetti l'arte e la fortuna; 
Le patrizie genti scesero 
Dal Castello ad una ad una; 
Nuove mode, strani accenti 
Ci apportar le nuove genti 
Oggi illustri, ignote ier. 
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Le gualchiere e i fusi tacquero 
Per il colle e la pianura; 
Si spartir l'arte le macchine 
Ricovrate in quattro mura, 
E per tessere la lana 
Venne il suon della campana 
Braccia ed ore a numerar. 



£ dal monte i baldi giovani, 
Ivi accorsi a cento a cento. 
Si schierar nelle monotone 
Sale a duro reggimento; 
Giorno a giorno si assomiglia, 
Separata è la famiglia 
Dal deserto casolar. 



Doppi drappi in arte semplice 
Più di Padova non diero 
I montoni; il gregge adultero 
Onde è ricco lo straniero, 
Partorì le molli lane, 
Floscie tele, foggie strane, 
Marca vii di servitù. 
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I tuoi panni arancio e porpora 
Tesi al sole, antica Schio, 
Sul Castello a guisa d'iride 
Son leggenda neh" oblio : 
Spoglio è il colle, il tempo ha róso 
La tua torre, e un tiglio annoso 
Sol ricorda un dì che fu. „ 
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Così Berta. - Intanto 1' umile 
Focolare è quasi spento; 
Della ruota il sordo gemito 
S'interrompe e va più lento; 
Dalle mani il til si lassa, 
E la vecchia gli occhi abbassa 
Dormigliosa in un sospir. 
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Fende l'aria un noto zufolo. 
Ecco Menico s' affaccia; 
Corre a lei, contento ed ilare 
La ridesta e se l'abbraccia: 
In quell'atto son confusi 

I novelli ai vecchi fusi, 

II passato all'avvenir. 
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IL PRESENTE 



La mia bandiera ha scritto: ■ Arte e lavoro 
11 buon padre Jacquard mi die* la mano, 
Un foglio di disegno è il libro d' oro 

Dell' artigiano. 

Mi sta dinanzi un padiglion regale, 
Svariata catena il tocco aspetta; 
Segna veloce i punti, o mio tempiale, 

Batti, o navetta! 
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Tocca la leva dal mio pie' leggero, 
Haii vita uncini e maghe, anelli e corde. 



uffici in magistero 

Vario e concorde. 
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Quadrangolar cilindro le sottili 
Molle or bacia or respinge in vece alterna, 
Alza ed abbassa i sottoposti fili 

E gli governa. 

Guizzano in mezzo ad intrecciar la trama 
Le molteplici spole ad una ad una; 
Ogni color, dove armonia lo chiama, 

Ivi si aduna; 
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Così i petali ardenti aprono insieme 
I fior del prato e li consiglia amore. 
Quando l'aura gentil vi pone il seme 

Fecondatore. 

Quest'armonia forme infinite crea 
Alla moda del Bel volubil figlia, 
Che l'arte abbraccia e ad ogni vaga idea 

Ratta si appiglia. 

Ogni sei lune anch'essa vien mutando 
Gli antichi vezzi con novelle voghe, 
Quando natura si ridesta e quando 

Cadon le foglie. 
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Sul telaio s'intrecciali le più belle 
, Tinte di lana, e sparge oro ed argento 

Seta lombarda come fan le stelle 

Pel firmamento. 
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Ma sopra la materia arde e scintilla 
All'italo artigiano il genio in viso; 
La sua terra lo ispira, il ciel gli brilla 

11 suo sorriso. 

Spento ancora non è il valor toscano: 
Di Calimala i figli ancora han stretta 
La tunica alle reni e si dan mano: 

Batti, o navetta! 



Tu mia scuola e mio orgoglio le fugaci 
Ore fecondi, il tuo battito attuta 
I tumulti del core, e quando taci 

La vita è muta. 



» 

Amo il fragor dell' officine, ov'io 
Apersi gli occhi al ben dell'intelletto, 
E un nuovo m'investi dell'esser mio 

Viril concetto. 



Amo i trionfi dell'età novella, 
Che l'industria de' padri della china 
Ritrasse e a vita suscitò, d'ancella 

Fatta regina. 
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Vinsero l'ardua guerra i forti ingegni 
Sulle vecchie credenze e i tempi ignari, 
Ma ad animare gl'immortali ordegni 

Furo i miei pari. 

' ! 

àmuli e amici amo i fratelli d'arte 
E il maschio ardir sempre alla lotta presto, 
Che dignitosa libertà comparte 

A cuore onesto. 
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Dagli artieri stromenti un inno ascende 
Di concerto universo, inno d'amore, 
Omaggio è quel che la materia rende 

Al suo Fattore. 



Da più serene regioni all'opra 
Sorridendo Ei ci guarda ... e quando fia 
Che gli arcani motivi Egli ne scopra 

D'ogni armonia? 

La mia bandiera ha scritto : - Arte e lavoro - 
Amore e fede l'hanno presa in mano; 
Negli anni eterni è scritto il libro d'oro 

Dell' artigiano. 

Scuoti le pieghe, o padiglion regale, 
Altra mercede il tessitore aspetta; 
Segna veloce i punti, o mio tempiale, 

Batti, o navetta! W 
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L'AVVENIR E 
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Corrono gli anni, ed un gentil desìo 
Mi squarcia il velo dell'età ventura 
E ver mi mostra il voto del cor mio, 
Non vision che passa e poco dura, 
Perchè dica alla mia diletta Schio 
Quale avvenir migliore si matura, 
E come alfin dopo le ingrate prove 
Alle vecchie unirà ghirlande nove. 
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Del Leogra antico sulle amene sponde 

Dei lanifìci la città si aduna, ; 
Meravigliosa arteria si diffonde I* 
Fino alla Pieve, che fu agli avi cuna, 
Sotto i turbini stessi imbiancan Tonde 
Come il flusso marino sulla duna, 
I verdi boschi dalle alte pendici 
Serban gonfia la vena agli opifici. 



In vista al tempio, che sul colle sorge 
Appena il vìator V Alpe abbandona, 
D'un nero e immoto nugolo s'accorge 
E un romor sordo indistinto gli suona: 
Il mio paese da lontan si scorge; 
Di guglie affumicate ha una corona 
Quale, o Venezia, a te faran le navi, 
Che il rotto istmo t'invia di merci gravi. 
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Ferrate lame solcano la terra, » 
Freme la piena del vapor prigione, 
li fianco del vicin colle disserra 
Pan del lavoro, il lucido carbone; 
Invisibile spirto di sotterra 
Mena la luce al pacifico agone; 
La valle aggiorna e la tranquilla vampa 
Sul dorso bruno del Sumraan si stampa. ' J 
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Messaggera secreta alla parola 

Fin dove il nome la mia terra spande, 
Elettrica virtù nelF aèr vola, 
Valica i monti e le deserte lande, 
Abbraccia i Continenti in una sola 
Ampia famiglia quanto il mondo è grande, 
Poi ch'ebbe e tempo e spazio irriti e domi, 
E in un compresi tutti gl' idiomi. 



Guardian dell'Alpe un popolo gagliardo 

Al busto di Cobdeno offre l'alloro, 

Con esso innalza l' immortai stendardo 
— Libero scambio, libero lavoro — 

Nel diffidi cammino ogni ritardo 

Vale colpa che uccide, il tempo è oro; 

Solo il drappel de' vigilanti avanza, 

Sola vive de' forti l'alleanza. 

» 
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L' union dei forti i torrenti raffrena, j ' 

Trafora gl'istmi, le cittadi appura. 
Secca i paludi, le utili acque mena • j 

I campi brulli a coprir di verdura, 
Olio estrae dalla pietra e all'ima vena 
Della montagna le ricchezze fura, 
E fin nel buio sen dell' emisfero 
Porta pane e lavoro a un popol nero. 
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E tu, mia patria, fai tuo primo vanto 
L'arte degli avi e non gareggi invano, 
Perchè lavori e credi al volo santo 
Degli ardimenti del pensiero umano, 
Che appena sórto giganteggia, e intanto 
Di mille l'opra attrae d'un sol la mano 
Così scendono in te del genio i rai 
La cui fiammella non si estingue mai. 
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Tu come Tape fior scegli da fiore, 

E, de' vasti intelletti industre ancella, 
Presti alle grandi idee forma e colore; 
Ogni nuovo congegno si modella 
Sotto i tuoi magli, ogni novel licore 
Tinge tue lane e in te l'util s'abbella; 
L'arduo monte a salir così ti reggi 
Che fra l' emule tue corri e primeggi. 



Libero il campo, infranta è la barriera 
Che fea agi' ignavi ontosa sicurtade 
E facil lucro: coll'ignobil èra 
Delle dogane il vecchio mondo cade, 
Nè più la gente si dirà straniera, 
Cui la nova dottrina in pace invade: 
A dolce scambio fraternal converso 
Ne' liberi mercati è l'Universo. 
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Serva la gente, che il lavoro a vile 
E le utili arti tien neglette e manche, 
Si pasce di leggende in dolce stile 
E ha d'ebano i calzari e l'unghie bianche! 
Serva la gente che per cosa umile 
Tiene mani callose e membra stanche, 
Nè onora nelTartier curvato e gramo 
11 forte erede dei dolor d'Adamo! 
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Così il popolo tuo di sè fidente 

Delle fòle d'un dì fe' largo getto, gft 
Gli occhi volti alla scola d'occidente. 
Le semplici virtù degli avi in petto. 
Le sane braccia e la svegliata mente 
Sacrò primo in Italia al gran concetto. 
Che i timidi sospinga e i forti impegni 
Germe di vita ai sgominati regni. 
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È santa la campana mattutina, 

Che gì' industri alpigiani all'opra invita; 
L'animato frastuon della officina 
Allarga il cor, moltiplica la vita; 
Mancan le braccia e l'arte si raffina 
Dall'inerte metal traendo aita; 
Per l'artier che lo guida ha una parola 
Anche il metallo: l'opificio è scuola. 
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E dalla culla air opificio intanto 
La natia civiltà vegliar s'ingegna, 
Quale madre amorosa ai bimbi accanto 
Lettere e cifre a balbettare insegna 
E sesta e squadra pegli adulti e quanto 
Alle cupide menti ardir convegna, 
Le chimiche arti e le varie favelle 
Onde si noman le nazion sorelle. 



Apre a novelli assiomi utili gare 
E i generosi sodalizi affiglia; 
Crea l'orticel diviso e il focolare 
A rilevar Tonor della famiglia, 
Crea il denaro del banco popolare, 
Che la veggente economia consiglia; 
Cura l'infermo e ai veteran sagace 
Ministra gli agi di morire in pace. 



Come al settimo dì l'artiere alpino 
Alta ha la fronte e l'anima leggera! 
AUor fra i nappi di spumante vino 
L'allegrezza del cor rivela intera, 
Allora i canti del natio festino 
Le danze in piazza, i fochi della sera, 
Equestri ludi e popolar concerto: 
Le sue feste si fanno a cielo aperto. 




Le umane leggi e il civil reggimento 
Crescon decoro al bel loco natio; 
Scende dai monti il vivido alimento 
Di forti razze all'operosa Schio; 
Gli onesti Inerì tornano ornamento 
In bianche ville di Santorso al Rio, 
D' onde l'occhio invaghito erra e misura 
Infino ai mar la veneta pianura. 



La bianca nube, che a immutabil ora 
Della valle il cammin scende e rimonta, 
Del Leogra intanto alla sbattuta gora 
Da' ferrei carri australi lane appronta. 
Carca d'itali panni itala prora, 
Dello scambio superba, i flutti affronta 
Fra le genti marine, al nuovo lido 
Recando il nome del mio dolce nido. 



Italia mia ! per l'alto onor che porti 
Di Raffaello alle Madonne, ai mille 
Tuoi monumenti, a Dante, alle tue forti 
Città sorelle, non più sparse ancille: 
Al vii che ti chiamò terra de' morti 
Di Pier Capponi memora le squille, 
Chò nelle arti di pace e della guerra 
Viva risorgi ognor, classica terra. 
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